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INTERVISTA A COSTANTINO FELICE

di Oscar Buonamano

O
gni accadimento tem-

poraneo è, grazie an-
che ai nuovi sistemi

di comunicazione, accessibi-
le a un numero sempre mag-
giore di utenti. Giornali, tele-
visione, internet, social me-
dia, raccontano e svelano in
tempo reale e sempre più
spesso in contraddizione tra
loro, ciò che accade sotto i no-
stri occhi. Più gli accadimenti
sono dolorosi più la narrazio-
ne occupa lo spazio della co-
municazione.

Il terremoto del 6 aprile
2009, che ha cambiato la geo-
grafica dei luoghi a L’Aquila
e al suo territorio, ne è una te-
stimonianza efficace. Una ri-
flessione utile e necessaria su
questo argomento è quella
che propone Costantino Feli-
ce con «Le trappole dell’Iden-
tità» (Donzelli editore, 196 pa-
gine, 15,50 eu-
ro). Partendo
da questo tra-
gico avveni-
mento, con
uno approc-
cio multidi-
sciplinare,
Felice ci con-
duce per ma-
no in un affa-
scinante
viaggio alla
scoperta di
un Abruzzo
altro.

La sua ri-
flessione
sul terremo-
to del 2009
inizia con
una netta
presa di di-
stanza contro “una travol-
gente ondata di retorica su
stereotipi e luoghi comuni”
che a suo parere non “pote-
va non sorprendere chiun-
que avesse un minimo di
frequentazione con la sto-
ria delle catastrofi, oltre
che con la particolare sto-
ria di questa regione”.

«Non si era mai vista, in
passato ma neppure nel no-
stro tempo, proprio su scala
globale, una esplosione così
insistita ed enfatica d’insulsa
retorica, in certi casi persino
stucchevole, come nel caso
del terremoto aquilano. Qual
è l’immagine che il potere po-
litico e il sistema dell’informa-
zione hanno dato della nostra
regione? Cosa si è detto e scrit-
to sull’Abruzzo? Solo falsifi-
canti banalità».

Un Abruzzo che va oltre
il “pastore” dannunziano e
il “cafone” siloniano. Un
Abruzzo più complesso e,
per certi versi, più moder-
no.

«La straordinaria metafora
del sonno di Aligi, se dall’im-
maginario poetico della “Fi-
glia di Iorio” viene proiettata
nelle determinatezze dello
spazio geografico e del tempo
storico, finisce con l’avvolge-
re tutto in un cono d’ombra di
uniformità e immobilismo.
Anche l’Abruzzo siloniano,
pur perdendo ogni connotato
di compiacimento idillico ed
elegiaco, resta una regione
lontana e remota, staticamen-
te immersa nelle sue arcai-
che forme di vita, senza so-
stanziali mutamenti né con-
crete possibilità di riscatto.
Contrariamente alla monoto-
na e desolante piattezza de-
scrittaci da Ignazio Silone so-
prattutto in “Fontamara”, il
Fucino è stato invece uno
straordinario laboratorio di
dinamismo sociale, economi-

co e anche politico: si pensi al-
le lotte contadine e alla rifor-
ma agraria. Il “pastore” dan-
nunziano o il “cafone” silonia-
no, sono proiezioni idealtipi-
che in gran parte mistificato-
rie: non soltanto rispetto a ciò
che la nostra regione è oggi,
ma anche rispetto a ciò che la
nostra regione è stata storica-
mente».

Un tentativo, il suo, di de-
costruire un’idea dell’A-
bruzzo, mutuata dalla lette-
ratura e dall’antropologia
culturale, che ha però in
Ignazio Silone e Gabriele
D’Annunzio due punti di ri-
ferimento ormai consolida-
ti.

«L’immagine dell’Abruzzo
che ci viene dalla grande lette-
ratura e dall’antropologia è
quella di una regione agro-pa-
storale, una realtà chiusa e ar-
retrata. Silone e D’Annunzio,
su piani e livelli ovviamente
molto diver-
si, sono gran-
dissimi lette-
rati. Ma pro-
prio per que-
sto con la
realtà stori-
ca dell’A-
bruzzo c’en-
trano poco o
nulla. E così
l’antropologia: una disciplina
che per definizione è astorica,
se non addirittura antistori-
ca, avendo per oggetto usi e i
costumi nella loro fissità,
mentre la storia si occupa del
divenire, del mutamento».

Quasi un ordito sul quale
poter inserire la narrazio-

ne di ciò che è l’Abruzzo,
della sua identità. Scrive
Zygmunt Bauman: «... l’i-
dentità ci si rivela unica-
mente come qualcosa che
va inventato piuttosto che
scoperto; come il traguar-
do di uno sforzo, un “obiet-

tivo”, qual-
cosa che è
ancora ne-
cessario co-
struire da
zero o sele-
zionare fra
offerte alter-
native, qual-
cosa per cui
è necessario

lottare e che va poi protetto
attraverso altre lotte anco-
ra».

«L’identità non è un dato
naturale, biologico o antropo-
logico. una costruzione stori-
co-sociale. Per stare a noi, l’a-
bruzzesità, “l’Abruzzo forte e
gentile” non esiste: è una in-

venzione soprattutto del fuo-
riuscitismo intellettuale e del
fenomeno migratorio».

Lei parla di afasia della
cultura e di “decadenza de-
gli intellettuali” come “por-
tato ineludibile della po-
stmodernità”. Questa la ra-
gione e cau-
sa principa-
le per la qua-
le un evento
tragico co-
me quello
del terremo-
to si riduce
a “palcosce-
nico per tea-
tranti”?

«Che ci sia un collasso della
cultura intesa come spirito
critico che produce sapere e
conoscenza non lo dico solo
io. Viviamo in un presente
senza passato e senza futuro.
Tutto diventa spettacolo, tea-
tro, reality televisivo. Non c’è
riflessione, ma solo comuni-

cazione. Non coltiviamo pen-
sieri ma solo immagini. La
trama narrativa che la politi-
ca e l’informazione hanno in-
tessuto sul terremoto aquila-
no ha disvelato quest’eviden-
za come mai era accaduto fi-
no ad allora. Le rovine del ter-
remoto sono state ostentate
come backstage di star e pri-
mi ministri, comprese le loro
first ladies. La decisione ber-
lusconiana di tenere all’Aqui-
la il G8, un vero coup de théa-
tre, è stata in sostanza una
proiezione dello “spettacolo”
su scala internazionale».

Anche l’Abruzzo è palco-
scenico di questa deriva
della cultura e della politi-
ca?

«Una percezione superficia-
le e distorta del proprio passa-
to non consente di compren-
dere il presente. Se si pensa
che il “miracolo” abruzzese
sia stato opera di un demiur-

go, si leggano
i necrologi di
questi giorni
su Remo Ga-
spari o anco-
ra di più le re-
centi celebra-
zioni per i
suoi novan-
t’anni, siamo
portati a rite-

nere che anche i difficili pro-
blemi di oggi si possano risol-
vere solo con l’arrivo di un
nuovo demiurgo. Un deficit
di cultura diventa in tal modo
un limite dell’analisi e dell’a-
zione sul piano decisionale.
L’inettitudine delle attuali
classi dirigenti, anche abruz-

zesi, è il prodotto di un vuoto
culturale prima che politico. I
problemi dell’Abruzzo, non
solo sul piano storico ma an-
che su quello dell’attualità,
derivano non da una sua pre-
sunta condizione di immobili-
smo e marginalità, bensì dal
suo pieno inserimento nelle
normali dinamiche dell’eco-
nomia europea e mondiale».

Il libro si apre e si chiude
con un pensiero di Benedet-
to Croce: “pensavo non sen-
za malinconia (così mi pare-
va a volte di essere stranie-
ro e diverso), che forse l’uo-
mo, piuttosto che figlio del-
la sua gente, è figlio della
vita universale, che si at-
tua di volta in volta in mo-
do nuovo; piuttosto che fi-
lius loci, è filius temporis”.

«E’ questo il vero pensiero
di Benedetto Croce, alto e no-
bile, non quello banale del di-
scorsetto d’occasione in cui
dice di sentirsi abruzzese più
che napoletano, il “Tu sei
abruzzese” fastidiosamente
reiterato sulle prime pagine
di alcuni giornali in occasio-
ne del terremoto. Qui anche
la forma è sobria e solenne in-
sieme, come quasi sempre la
prosa crociana: la vera iden-
tità di ogni uomo, come di
ogni comunità, è quella che
deriva dalla “vita universale,
che si attua di volta in volta in
modo nuovo”».
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«Il terremoto e l’Abruzzo
tra mistificazioni storiche
e distorsioni della realtà»
Lo storico
e scrittore
Costantino
Felice autore
del saggio
«Le trappole
dell’identità»

 

IL LIBRO

La first lady francese Carla Bruni
visita L’Aquila dopo il terremoto
A destra la Micron: l’Abruzzo
dei pastori è una mistificazione

 

‘‘
L’immagine
agro-pastorale

della regione
è falsa anche
economicamente

 

‘‘
Le rovine
del sisma

come backstage
di primi ministri
e first ladies

 
CHI E’

DA ANNI STUDIA

IL MEZZOGIORNO
Studioso, scrittore e docen-

te di origine vastese, Costan-
tino Felice insegna Storia
economica all’Università
D’Annunzio di Chieti-Pesca-
ra. Si occupa di storia del
Mezzogiorno, con particola-
re riguardo all’Abruzzo e al
Molise. Ha curato il volume
Abruzzo della collana «Sto-

ria d’Italia. Le regioni dall
Unità a oggi» (Einaudi, 2000).
Per i tipi della Donzelli ha
scritto «L’agricoltura abruz-
zese dell’Unità a oggi» (2007),
«Il Mezzogiorno operoso. Sto-
ria dell’industria in Abruz-
zo» (2008) e «Le trappole del-
l’identità. L’Abruzzo, le cata-
strofi, l’Italia di oggi» (2010).
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Le opere danneggiate
dalle bombe nel borgo
in ristrutturazione

La Madonna della Gatta
di Federico Barocci è l’opera
scelta per pubblicizzare
la mostra di Santo Stefano

 

EVENTO A SANTO STEFANO 

Ecco i tesori degli Uffizi
Mercoledì si inaugura la mostra «Condivisione di affetti»

SANTO STEFANO. Le opere
degli Uffizi di Firenze sbarca-
no a Santo Stefano di Sessanio
(L’Aquila). Ventidue opere di
uno dei più celebri musei al
mondo verranno esposte a San-
to Stefano dal 27 luglio al 30 set-
tembre, anche se l’apertura al
pubblico è prevista per giovedì
28 luglio. Opere di Giacomo
Balla, Benvenuto Tisi detto il
Garofano, Tiziano Vecellio, Fe-
derico Barocci e marmi restau-
rati di pregiato valore. Capola-
vori offerti per più di un mese
ai visitatori abruzzesi e non so-
lo, nella cornice naturale e
montana di Santo Stefano.

La mostra sarà allestita nel-
l’edificio comunale e in alcune
caratteristiche sale del borgo,
dove sarà possibile ammirare i
dipinti e le sculture facenti par-
te di una mostra già realizzata
per celebrare il restauro di
una parte degli Uffizi, che fu
danneggiata da un attentato
terroristico. La mostra, orga-
nizzata dal Comune di Santo
Stefano di Sessanio, dal Comi-
tato per il rilancio di Santo Ste-
fano e dalla Carsa Thinking
Company, è intitolata «Condi-
visione di affetti», e mira a sot-
tolineare la comunanza tra le
opere e il paese abruzzese, en-

trambi caratterizzati da recu-
pero e restauro. «Con Firenze»
afferma il sindaco di Santo Ste-
fano Antonio D’Aloisio, che in-
sieme al suo vice Anna Concet-
ta Di Matteo, agli assessori Giu-
liano Montanucci e Giuseppe
Celestini sta curando l’iniziati-
va «ci lega la nostra identità
storica, essendo il paese un
avamposto dei Medici in epoca
medioevale, e ci unisce il flagel-
lo della sciagura giacché molte
di queste opere esposte sono
state colpite dall’attentato del
1993 in via dei Georgofili, e

quindi restaurati dopo il grave
fatto, proprio come noi che sia-
mo stati colpiti dal terremoto e
siamo in piena ricostruzione».

L’iniziativa, dunque, si pre-
senta come un gemellaggio
d’arte tra Firenze e il paese
abruzzese, che ha visto danneg-
giata dal terremoto anche la
torre medicea, da sempre sim-
bolo del piccolo borgo conside-
rato tra i più belli d’Italia gra-
zie anche alle iniziative dell’im-
prenditore Daniele Kihlgreen,
che nel 2004 ha deciso di inve-
stire sul patrimonio di Santo

Stefano. L’esposizione si inseri-
sce nei programmi di recupero
dei borghi dell’aquilano deva-
stati dal sisma del 2009, ed of-
frirà al pubblico opere come la
“Madonna della Gatta” ritrat-
to del’600 di Federico Barocci,
scelto anche come immagine
di presentazione della mostra,
il “Ritratto di Sisto IV” di Tizia-
no, la “Madonna col Bambino
e i Santi Martino e Dorotea”,
del pittore del’500 Benvenuto
Tisi detto Garofalo; i ritratti a
Luce e Elica Balla dell’artista
dei primi del Novecento, Giaco-
mo Balla. «Questi capolavori»
dice Antonio Natali, direttore
della Galleria degli Uffizi «nel
2003 furono in gran parte espo-
ste agli Uffizi, nella sala delle
Reali Poste, in una mostra che
volli intitolare “Inventario di
affetti”, perché si trattava per
lo più di acquisizioni nuove e
dunque di nuovi numeri inven-
tariali; ma ognuno di quei nu-
meri corrispondeva più a un
sentimento». E così dal 27 si of-
friranno ai sentimenti anche
del pubblico abruzzese.

Marco Tabellione
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La torre medicea di Santo Stefano
di Sessanio prima del terremoto

CHIETI. Il murale di Mil-
waukee, trenta metri di lun-
ghezza per due metri e mez-
zo di altezza ad opera di Kei-
th Haring, tra gli artisti
americani più rappresentati-
vi della corrente neo-pop, in
mostra negli spazi del Mu-
seo archeologico nazionale
d’Abruzzo La Civitella di
Chieti dal 28 luglio al 19 feb-
braio 2012. Ovvero: come co-
niugare antico e contempo-
raneo ad alti livelli in una
location davvero unica nel
capoluogo teatino.

L’iniziativa è promossa
dalla Direzione regionale
per i Beni culturali e paesag-

gistici dell’Abruzzo, Soprin-
tendenza per i Beni archeo-
logici dell’Abruzzo, Regione
Abruzzo e Comune di Chie-
ti, ed è organizzata dalla
Alef-Cultural project mana-
gement di Milano in collabo-
razione con il Patrick and
Beatrice Haggerty Museum
of Art, Marquette Universi-
ty, Milwaukee, Wisconsin.
Realizzata dall’artista ameri-
cano nel 1983 su invito del-
l’Università Marquette di
Milwaukee a creare un gi-
gantesco murale sul luogo
in cui sarebbe sorto il nuo-
vo Museo Haggerty, l’opera
si compone di 24 pannelli in

legno realizzati nell’aprile
del 1983 dall’artista nato il 4
maggio 1958 a Kutztown, in
Pennsylvania, e morto il 16
febbraio 1990 all’età di 32 an-
ni. Entrambe le pareti del
Murale sono dipinte. Sulla
prima è raffigurata una se-
quenza ininterrotta di bam-
bini a quattro zampe, in al-
to, e di cani che abbaiano
(barking dogs), in basso.

L’altra (vedi sopra) è più
complessa e presenta una
maggiore varietà di immagi-
ni. Il tema dominante sono
le figure danzanti ispirate ai
ballerini di breakdance. A
queste si affiancano altre

icone della sua arte: il televi-
sore con le ali, il cane, il ser-
pente. Il centro del murale è
occupato da un ballerino
che al posto della testa ha
un televisore con il numero
83 disegnato sul monitor.
Questo lato termina a de-
stra con un’altra delle im-
magini simbolo di Haring:

la faccia con tre occhi che
fa la linguaccia. Il percorso
espositivo è arricchito da fo-
to e da un video che docu-
mentano le fasi della realiz-
zazione e dai disegni fatti da
Haring per l’occasione. Nel
corso della lunga esposizio-
ne saranno organizzati labo-
ratori didattici sulla connes-

sione esistente tra linguag-
gio contemporaneo e arte
antica, come spiega il diret-
tore del museo La Civitella
Claudio Finarelli. Previste
anche visite guidate e mer-
chandising; accompagna la
mostra un catalogo Skira.

Jolanda Ferrara
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Il murale
di Milwaukee
sarà esposto
a Chieti

 

Il murale di Milwaukee approda a Chieti
L’opera di Haring (lunga 30 metri) esposta alla Civitella


